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◆ Il senatore del Mugello non firma
il documento Parisi:
«Devo ancora rifletterci sopra»

◆Sul simbolo, invece, la spunta:
la disponibilità passa nelle mani
dell’assemblea delle regioni

Asinello, chiarimento-fiume
Spunta la mozione Di Pietro?
Otto ore non bastano per convincere l’ex pm Arturo Parisi e dietro Antonio Di Pietro. Sotto il leader della Lega Umberto Bossi Mario De Renzis/ Ansa

LUANA BENINI

ROMA All’ultima riunione dell’e-
secutivo cui partecipò Di Pietro do-
po un mese e passa di latitanza dal-
l’organismo dei Democratici, furo-
no sette ore di discussione. Ieri so-
no state otto ore filate, dalle 13,30
alle 21, con un breve intervallo di
un’ora per l’ex pm che è dovuto
correre al Senato. Una riunione fiu-
me a segnare la difficile ricomposi-
zione dopo le tante polemiche che
hanno contrapposto Di Pietro al-
l’intero esecutivo dell’Asinello. Fi-
no alle più recenti, sul documento
di Parisi e sulla titolarità del simbo-
lo. Almeno sul simbolo Di Pietro
l’ha avuta vinta. Ha ottenuto che
fosse messo nero su bianco da tutti
e tre i titolari dell’icona dell’asino
scalciante (Di Pietro, Parisi, Rutelli),
che il potere di disporre del simbo-
lo, insieme a tutti gli altri poteri che
in questa fase provvisoria apparten-
gono alla presidenza del movimen-
to, verranno passati all’assemblea
delle regioni una volta eletta (acca-
drà ai primi di febbraio, dopo la

conclusione delle assemblee regio-
nali.

Una riunione «proficua e serena»
l’ha definita Parisi. Che tuttavia
non è riuscito a sciogliere l’altro
nodo della polemica dipietrista: il
documento politico presentato da
Parisi, all’ex pm continua a non
piacere tant’è che Di Pietro si riser-
va di «rifletterci sopra e decidere se
sottoscriverlo o meno» o se, in al-
ternativa, «sviluppare autonoma-
mente una sua posizione». E c’è da
presumere che sceglierà proprio
questa seconda strada preparando
un testo da sottoporre alle prossime
assemblee regionali nel quale il te-
ma della giustizia che gli sta così a
cuore abbia il rilievo che merita. Ie-
ri lo ha già anticipato su questa
strada, Elio Veltri che ha inviato
una lettera aperta ai delegati ai con-
gressi regionali nella quale propone
alcuni punti di riflessione integrati-
vi al documento di Parisi.

Per ora l’unità formale del movi-
mento è stata salvaguardata, ma il
rapporto di Di Pietro con l’Asinello
è carico di problemi. E Parisi, candi-
dato presidente, prende le sue pre-

cauzioni nei giorni decisivi del pro-
cesso costituente. Alle polemiche
mosse da Di Pietro ha contrapposto
un attacco puntiglioso al modo in
cui l’ex pm ha condotto finora la
fase costituente, in maniera perso-

nalistica, con
spirito frazioni-
sta, anche nel-
l’attività di tes-
seramento. Un
reclutamento
poco controlla-
to, ha ribadito
Parisi, quasi al-
l’ingrosso. Trop-
pe richieste di
adesione poco
verificate. E ieri
una parte della

riunione se n’è andata per risolvere
proprio certe beghe locali, casi ri-
masti in sospeso, al Sud soprattut-
to, Calabria e Campania, dove pic-
coli potenti periferici in cerca di
collocazione, dopo essere passati in
modo inquieto da una sigla all’altra
hanno pensato bene di accasarsi
presso i Democratici e le loro do-
mande di adesione sono state ac-

colte senza troppe verifiche. A scan-
so di equivoci Parisi ha ricordato
che il numero dei delegati ai con-
gressi regionali (dei quali ieri è stato
fissato il calendario definitivo: si
terranno tutti di qui al 23 del mese)
è sempre proporzionale ai voti rice-
vuti alle elezioni europee: dunque il
reclutamento, oltre certi numeri,
non serve a nulla. Parisi ha anche
voluto replicare all’accusa più insi-
diosa, mossagli da Di Pietro, quella
di aver eluso la programmazione
concordata del processo costituente
imponendo al voto nelle assemblee
regionali un documento che «ri-
schia» di divenire il vero documen-
to programmatico, per di più molto
carente, del costituendo partito, e
di non aver rispettato le tappe pre-
viste per l’assunzione in pectore
della carica di presidente. Il mio, ha
ribadito Parisi, non è un manifesto
politico programmatico comprensi-
vo delle finalità e degli obiettivi del
movimento, è un documento poli-
tico personale in quanto candidato
alla presidenza nel quale pongo «le
condizioni che ritengo irrinuncia-
bili per poter candidarmi». Ed ecco

dunque la mossa di Parisi: sollecita-
re la sottoscrizione del documento
da parte dei membri dell’esecutivo
e valutare quale consenso riceve
nelle assemblee regionali attraverso
il voto. «Dopo questi pronuncia-
menti» ha tagliato corto Parisi
«scioglierò la mia riserva». In breve
tutti i membri dell’esecutivo (Rutel-
li, Bordon, Piscitello, Papini, Magi-
strelli, Cambursano) hanno dichia-
rato la loro disponibilità a sottoscri-
vere mentre Di Pietro, isolato, si è
riservato la facoltà di decidere.

La riunione si è dunque chiusa
con un armistizio precario. «Non
c’è fra noi e neppure con Di Pietro -
spiega il ministro Bordon - una di-
visione su contenuti politici. Si trat-
ta di un dibattito “prepolitico” su
questioni “adiacenti” che sono da
ricondurre al “dato personale”». Ma
Bordon ammette che c’è «divergen-
za sulle modalità organizzative».
Fra le questioni politiche discusse
quella della par condicio (è stato
approvato un comunicato). Sui re-
ferendum, invece, posizione atten-
dista, in attesa che la consulta si
esprima sull’ammissione.

Violante: alla Camera
mai più un gruppo misto
Nuove regole contro il cambio di casacca■ UNA BREVE

TREGUA
Dal 21 al 23
si terranno
le assemblee
regionali:
ci sarà solo
il testo Parisi?

ROMA Mentre alla Camera si
profilano drastiche misure per
rendere stabile il quadro parla-
mentare uscito dal voto, un in-
terrogativo domina nell’imme-
diato: riusciranno intanto, sta-
mani e solo per questa fine legi-
slatura, ad ottenere dignità di
gruppi autonomi Rc, Verdi,
Ccd e Trifoglio, tra l’altro così
sfoltendo il gruppo misto che,
con oltre cento deputati, è oggi
la formazione più forte a Mon-
tecitorio dopo quella dei Ds?

La riforma (solo temporanea)
del regolamento tende ad ab-
bassare da venti a dieci deputati
la soglia minima per la forma-
zione di un gruppo per i partiti
che alle europee abbiano con-
quistato almeno un seggio, e a
consentire così la costituzione
appunto dei gruppi di Rc(13),
Ccd (13), Verdi (15) e Trifoglio
(17). Ma la sorte dellari forma è
affidata ad un quorum altissi-
mo: per la modifica del regola-
mento è richiesta la maggioran-
za assoluta di 316 voti sulple-
num di 630. Se mancasse il
quorum, non è escluso l’ufficio
di presidenza della Camera si
possa orientare ad applicare,
sempre e solo in via transitoria,
la desueta norma che consente
la deroga alvincolo dei 20 de-
putati per i partiti o movimenti
organizzati nelPaese.

Comunque vada stamani, il
presidente della Camera non
ha posto tempo in mezzo per
tradurre in proposte organiche
di riforma la severissima de-
nuncia - formulata dal giurì
presieduto proprio da Luciano
Violante - dei guasti di quei
passaggi da un gruppo all’altro
clamorosamente confermati a
fine anno dalla campagna ac-
quisti tentata da Luca Bagliani,
poi sospeso dall’Udeur. Violan-
te ha consegnato ieri ai membri
della giunta per il regolamento
alcune sue drastiche proposte:
aumento da 20 a 30 deputati
della soglia minima per la costi-
tuzione di un gruppo (che però
resta tale se nel corso della legi-
slatura scende a non meno di
20); creazione, per non meno
di 10 deputati e per le minoran-
ze linguistiche, delle «compo-
nenti parlamentari» con diritti
attenuati rispetto a quelli dei

gruppi; e, soprattutto, abolizio-
ne del gruppo misto: chi non
aderisce ad alcun gruppo o
componente è indicato come
«deputato non iscritto», e può
successivamente entrare a far
parte solo di gruppo o compo-
nente «nell’ambito dello schie-
ramento in cui è stato eletto».

Violante propone inoltre che
il deputato che abbia cessato di
far parte di un gruppo o di una
componente, «perché espulso o
per dimissioni», non possa
iscriversi a nessun altro gruppo
ad eccezione del caso in cui il
gruppo da cui è uscito, in un
voto di fiducia, abbia preceden-
temente cambiato collocazione
politica rispetto al governo. Nel
corso della legislatura non po-
trebbero costituirsi nuove com-
ponenti; nuovi gruppi invece
sì, ma solo in caso di fusione di
più componenti nell’ambito
dello stesso schieramento elet-
torale o di fuoriuscita conte-
stuale di almeno trenta deputa-
ti da un gruppo preesistente.

La discussione sul «pacchetto
Violante» è aperta: c’è tempo,
perché ogni ulteriore modifica
regolamentare varrebbe co-
munque solo dalla prossima le-
gislatura. Non sarà discussione
facile. Già il verde Paissan con-
sidera troppo elevata la soglia
dei 30 per la formazionedi un
gruppo e considera assai dub-
bio «il divieto di fatto» del pas-
saggio da un gruppo all’altro. Il
radical-pattista Calderisi de-
nuncia il carattere «illiberale e
probabilmente anticostituzio-
nale»della proposta Violante in
particolare (e su questo concor-
da il popolare Robol) dove si
pregiudica il principio che il
parlamentare esercita le funzio-
ni «senza vincolo di mandato».
Mauro Guerra, vicepresidente
del gruppo Ds e membro della
giunta per il regolamento, ritie-
ne invece che le proposte costi-
tuiscano «una traccia di lavoro
interessante» e vadano «nella
direzione giusta: contrastare il
trasformismo e legare sempre
più il mandato parlamentare
agli schieramenti elettorali».
Ma, anche per lui, «sitratterà di
verificare se vi è il rispetto delle
norme costituzionali sull’argo-
mento».

Par condicio, piccoli segnali di disgelo
Rinviato di una settimana il voto in commissione. Trifoglio e Prc trattano
NATALIA LOMBARDO

ROMA Par condicio «congelata» per
una settimana. La commissione Af-
fari costituzionali della Camera ha
deciso ieri il rinvio del voto sul dise-
gno di legge che regola gli spot elet-
torali. La sospensione è breve ma
permette di non inserire nel dibatti-
to del congresso Ds la mina vagante
di una ulteriore difficoltà di rapporti
con il Trifoglio, ma anche con Ri-
fondazione. La scelta (annunciata)
del rinvio, chiesta dai socialisti, è
motivata formalmente dall’assenza
del presidente della commissione, il
popolare Raffaele Cananzi diventato
sottosegretario. La nomina del nuo-
vo presidente avverrà martedì pros-
simo, dopodiché si ripartirà con l’e-
same e il voto del testo base, già ap-
provato al Senato, e degli emenda-
menti.

Le variabili con le quali il governo
dovrà trattare in questi giorni sono
tre: il voto del Trifoglio, che tiene
duro su un emendamento, già pre-
sentato al Senato, che punta a equi-
parare le nome per le tv locali a
quelle nazionali (di fatto, però, si
renderebbe possibile la presenza di
spot in campagna elettorale). Rifon-
dazione comunista (che al Senato

aveva votato contro) lega il voto po-
sitivo sulla par condicio al conflitto
di interessi e a una riforma del siste-
ma televisivo, chiedendo l’impegno
da parte della maggioranza per una
non privatizzazione della Rai. Terzo
fattore in sospeso: un eventuale «ri-
baltone» della Lega che al Senato ha
già votato a favore della legge, ma
che ora, in una fase di «tessitura» di
nuovi rapporti con FI per le regiona-
li, sembra propendere per un ripen-
samento. Fi giudica il rinvio una
«debolezza della maggioranza», ma
gli appelli al no lanciati da Berlusco-
ni ai «laici e cattolici» del centrosini-
stra (in pratica tutti esclusa la Quer-
cia), non è stato raccolto, anzi ha su-
scitato nel Trifoglio il timore che un
voto contrario venga interpretato
come «un salto della quaglia» verso
il Polo.

Vincenzo Vita, sottosegretario alle
Comunicazioni, nonostante tutto è
piuttosto ottimista: «Vedo con inte-
resse dei piccoli segnali di disgelo
con il Prc e con il Trifoglio», com-
menta ieri, e si dice disponibile a
«verificare con molta puntualità il
merito dei suggerimenti». Ma per il
Trifoglio questo è il primo banco di
prova nel rapporto con il governo, al
quale Enrico Boselli, segretario dello
Sdi, chiede un dialogo: «Non si trat-

ta di abolire gli spot ma di regola-
mentarli per tutti», insiste sulla ne-
cessità di risolvere il conflitto di in-
teressi ma senza usarlo «come clava
contro Berlusconi». E lo Sdi mini-
mizza il problema di un eventuale
pagamento dello spazio televisivo
all’avversario: «I costi? Quelli della

messa in onda sono minimi e vanno
stabiliti dal garante per le comunica-
zioni», spiega Giovanni Crema, che
poi allarga il raggio ai rapporti con la
maggioranza, ne fa una questione di
cultura laica ormai decaduta, di una
«una perdita di identità della sini-
stra». Ma di una cosa è sicuro, Cre-
ma, «che ci venga attribuito un fee-
ling con quei quattro scalmanati di
Berlusconi è una vera balla».

Il Trifoglio ancora una volta vuole

contare, quindi, ma non si arrocca
su un voto contrario: «Vedremo cosa
ci dirà il governo e il partito di Vel-
troni», conclude Crema, «siamo di-
sponibili e, come diceva Nenni, bi-
sogna trattare e trattare ancora». E di
questa disponibilità è consapevole
Vita, convinto che «né il Trifoglio

né Rifondazione hanno una velleità
suicida: perché votare proprio come
Berlusconi sul testo base della par
condicio sarebbe un suicidio». Però
Vita non intende cedere sul merito
della legge e avverte lo Sdi che «che
il periodo protetto, quello della cam-
pagna elettorale, non può essere toc-
cato».

Rifondazione vede di buon occhio
il rinvio di una settimana purché,
spiega il responsabile per la comuni-

cazione, Sergio Bellucci, «non sia l’e-
scamotage per blindare il testo usci-
to al Senato». Prc chiede una gratui-
tà degli spot sulle reti nazionali, con
regole d’accesso paritarie, anche in
periodi non elettorali, e il pagamen-
to di una quota stabilita dall’Autho-
rity alle tv locali. Un punto di incon-
tro è possibile, secondo Vincenzo
Vita, sia sul conflitto d’interessi che
sulla Rai. Quello che non ammette,
il sottosegretario alle Comunicazio-
ni, è la posizione della Lega: «Risolva
il suo dubbio amletico: aveva detto
sì al testo base anche prima di Nata-
le, se ci hanno ripensato dicano per-
ché. Sarebbe sgradevole e poco nobi-
le un baratto sul voto sulla par con-
dicio e le alleanze con il Polo».

Giudizio positivo sul rinvio anche
da parte dei Ds e dei Verdi, tanto più
che questi ultimi chiedono comun-
que dei «ritocchi» al testo base. Di
un necessità di modifica sono con-
vinti da sempre anche i Democrati-
ci, e ieri ne suggeriscono alcune:
estensione alle tv locali per gli spazi
regolati di comunicazione politica
anche per le regionali, pagati attin-
gendo al fondo del finanziamento
pubblico ai partiti. Insomma, se sia
il Trifoglio che Rifondazione non
votano contro i numeri per far pas-
sare la par condicio ci sono.

■ INCOGNITA
LEGA
Dopo aver
votato sì al
Senato
Bossi ora
potrebbe
ripensarci

12POL04AF02
1.50
6.0

IL CASO

Ora sulla Padania è vietato parlare di «Berluskaiser»
IL CASO

Storace candidato nel Lazio?
«Si sospenda dalla vigilanza Rai»

MICHELE SARTORI

MILANO Missing. Sparito. Perdü.
Da un mese esatto Silvio Berlu-
sconi è svaporato dalle pagine
della «Padania». Era l’11 dicem-
bre, si cominciava a parlare delle
avances elettorali del Polo alla
Lega ed il quotidiano di cui Um-
berto Bossi è direttore politico no-
tava di sfuggita, in un orgasmati-
co distichino: «Berlusconi, pur
trovandosi ad Helsinki, ha conti-
nuato a pensare al Carroccio».
Da allora, puarèt, per Silvio e per
Forza Italia non un titolo. E passi
la prima, la seconda, la terza...
Manco negli spettacoli. Manco
una spalletta, un fondino, un tra-
filèt. E vabbè che non è stato un
gran periodo per Berlusconi, ma
su altri giornali la sua ventina di
titoli non gliel’ha negata nessu-
no.

Buon per lui, per carità. Final-

mente un mese di «Padania»
senza le sparate dell’Umberto sul
«Berluskaiser» e «Berluskaz», sul
«mafioso di Arcore», sul grande
corruttore, grande criminale, «il
pianetino» della politica, il «pol-
lo bollito» (non che l’altro fosse
da meno nel replicare a Bossi:
«Ubriaco da bar», «Venditore di
Piaget falsi», «Bossi, chi è? Un
calciatore della Reggiana?»). Più
si avvicina l’accordo Polo-Lega,
più il Senatùr deve frenare la sla-
vina di contumelie con cui aveva
seppellito il vecchio-nuovo allea-
to. Compito imbarazzante. Lo-
darlo sarebbe troppo. E allora,
meglio il silenzio, e contempora-
neamente aprire il fuoco sul pro-
babile nuovo avversario, Massi-
mo D’Alema.

Addio all’equidistanza tra i
due poli. Gli ultimi echi, sulla
«Padania», risalgono ad un in-
tervento di Bossi del 13 dicembre,
quando si offre a chi garantirà la

«devolution», e non importa chi,
tanto tutti «sono mafiosi», e l’oc-
chiello sottolinea per l’ultima
volta: «Roma Polo e Roma Ulivo
sono partiti meridionalistici». La
scelta, però, è già fatta. Di Polo

non si parla
più e comincia
l’escalation di
prime, seconde
e terze pagine
ossessivamente
dedicate al go-
verno: «La Fi-
nanziaria anti-
Nord». «Così
torna la D’Ale-
magogia».
«Governicchio,
avanti c’è po-

sto». «Governo, requiem per la
democrazia»...

Essendo periodo di feste, la
«Padania» si adegua. La vigilia
di Natale titoli ispirati alla Nati-
vità aprono le prime tre pagine:

«È nato il gracile Governicchio
bis», «Nasce il governo dei tra-
sformisti», «Governo da Italiet-
ta». La prima pagina del primo
numero del 2.000 vede e prevede:
«Tagli, tasse e inflazione. Ecco il
’nuovo‘ anno». E per l’Epifania,
apertura: «Al governo solo carbo-
ne».

«Fuori» si moltiplicano le voci
di un patto Bossi-Berlusconi. Può
la «Padania» ignorarle? Intervi-
sta Bossi a Pontedilegno, ma Bos-
si fa l’indiano. Beh: giusto, il
giornale scrive che il suo diretùr è
impegnato nel «riposo del guer-
riero», e pubblica uno straordina-
rio fotomontaggio, il volto di Bos-
si sovrapposto a quello di uno
sciatore olimpionico impegnato
nello slalom.

Torna alla carica domenica
scorsa, e finalmente Bossi am-
mette: si sono aperte le trattative
col Polo. Come mai nel 1994 tut-
to era andato a catafascio? «Non

eravamo pronti, nè noi nè Berlu-
sconi». Ah.

Però la Lega sta preparando un
tiro diabolico al Silvio, e la «Pa-
dania» se l’è fatto sfuggire. Inter-
vistona a tutta pagina sul 2.000
all’astrologa Maddalena Maglia-
no. E seguite il ragionamento.
«Bossi è nato il 19 settembre
1941, sotto il segno della Vergi-
ne, ed ha Giove in Gemelli, indi-
ce di grande intelligenza... I le-
ghisti possono stare tranquilli, il
loro leader è messo straordinaria-
mente bene sul piano astrologico,
sopratutto da maggio in poi».
Berlusconi, invece, «sul versante
giudiziario ha un brutto Giove
sul Sagittario»; e sul piano politi-
co, Forza Italia potrebbe spaccar-
si «dopo maggio».

Dopo maggio, dopo maggio...
Subito dopo, insomma, le elezio-
ni regionali di aprile. Quando la
Lega, sopravvissuta grazie al Po-
lo, gli farà il secondo sgambetto?

■ Chiècandidatoalleprossimeelezioniregionalipuòcontinuareapresiede-
reunacommissionedivigilanzaegaranziaproprioduranteilperiodoelet-
torale?PeriDemocraticino,tant’èchehannochiestoledimissionidiFran-
cescoStorace,checoncorreperilPoloallapresidenzadellaRegioneLazio,
echeèacapodellacommissionedivigilanzasullaRai. Ilvicepresidente
dellastessacommissione,ilsenatoreAntonelloFalomideiDs,hainvitato
inveceStoraceadautosospendersieconsentirechesianoivicepresidente
acondurrel’attivitàdellacommissionefinoalleelezioni.«C’èunevidente
conflittotral’esserecandidatoel’esserepresidentedellacommissione»,
hadettoFalomi, invitandoStoracead«ungestodisensibilitàpoliticaed
istituzionalechespettaesclusivamentealuichericopreladelicatissima
funzionedipresidentediunacommissionechedevefissaregli indirizziele
disposizionichelaRaideveosservareincampagnaelettoraleedeveverifi-
carneilpienorispetto».Storace,chehadefinito«discarsofondamento»la
richiestadisuedimissioni,haannunciatochecomunicheràlesuedecisioni
laprossimasettimana.Edhaparagonatolasuasituazioneaquelledelmini-
stroLiviaTurco,candidatainPiemonteedellapresidentedellacommissio-
neAmbiente,MariaRitaLorenzetti,chesipresentainUmbria.L’esponen-
tediAn,evidentementeinfastiditodallarichiestadidimissioni,dimentica
chenélaTurconélaLorenzettihannoilcompitodifissareleregoleepoi
vigilarechevenganorispettatedurantelacompetizioneelettorale.L’uni-
cavoceindifesadiStorace,quelladelsuocollegadipartito,MarioLandol-
fi,chehagiudicato«infondateedinaccettabili lemotivazioniaddotteaso-
stegnodellarichiestadidimissioni»

■ SCOMPARSO
DA UN MESE
Il quotidiano
leghista non
maltratta più
il Cavaliere
prossimo
alleato di Bossi


